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Il 3° Giro Ciclistico d'Italia. — La 7* tappa Milano-Bologna: Il passaggio del gruppo di testa a Padova. (Fot. A. Zaccaria - Padova). 

« La direzione dello stadium ha_"ifitto annun-
ziare che il campione di Carpi non aveva potu to 
in te rven i re in cansa del l ' improvvisa mor t e del 
p a d r e ; ma la folla non voleva sent i re ragione e 
reclamava la res t i tuzione de l l ' impor to pagato 
al l ' ingresso. 

« La massa del pubbl ico si è avvia ta poi verso 
le uscite a mare dello stadium, a b b a t t e n d o una 
par te dello steccato di cinta, e quindi si è lan-
ciata verso l ' en t ra ta del Lido per invaderne lo 
s tabi l imento. 

« Ha dovuto in te rveni re poi la forza pubblica, 
la quale ha fa t to a rg ine a quella f iumana umana, 
deviandola e quindi d i spe rdendo la» . 

Ed un a l t ro giorno. Si doveva volare a Napoli. 
Busson, quegli che oggi det iene parecchi records 
aviatorii , non riusciva ad innalzarsi . I l pubblico, 
oltre c inquantamila persone, invase il campo, as-
salì gli hangars, e se non fosse in t e rvenu ta la ca-
valleria con delle evoluzioni poco piacevoli, ecco 
un 'a l t ra dimostrazione di educazione sport iva che 
avremmo t r amanda ta ai poster i con soddisfazione 
e con orgoglio. 

E non cento, ma mille di quest i esempi potrei 
c i ta re ; dagli aranci che volano sui sudat i corpi 
dei lo t ta tor i a poche lire per sera, agli ol t rag-
giosi r improver i fa t t i ai ciclisti che ar r ivano ul-
timi, ai campioni invecchiat i svi l laneggiat i e messi 
da pa r t e ; t u t t a una t ragica esposizione d i cose 
che t a t t i detes t iamo, assis tendovi , ma che nes-
suno s tudia per approfondi rne le cause e per ri-
cercarne i r imedi i . 

Devo far lo io? E gli ent i cosidet t i d i re t t iv i 
hanno ancora bisogno di chi faccia loro sent i re 
dove sia il marcio 1 Una volta, quando combat-
temmo in pochini pochini contro questa, diciamo 
così, invadenza immorale del professionismo spor-
tivo, ci ch iamarono ingenui , pur is t i , ora se r ibat-
tessimo sul l ' a rgomento , t an to vecchio e sempre 
tanto giovane, sarebbero capaci, quelli che sul 
professionismo sport ivo si sostengono (la parola 
t rado t ta in f rancese r ende rebbe forse p iù 
chiara e precisa l ' i d e a che io lascio nel la 
penna) di darci dell ' imbecille, ed anzi de l l ' e terno 
imbecille ! Ci tengo a sembrar lo sì, ma non 
a sent i rmelo dire . Son sicuro d ' a l t r a pa r t e che 
la folla stessa a poco a poco (e se ne sente già 
qualche cosa perchè il numero dei tenori va di-
minuendo di giorno in giorno), resasi cosciente 
del trucco, al quale quasi sempre e pagando as-
siste, saprà fa r giust izia da sè, ev i t ando in tal 
modo ai Barden del l ' avvenire di anda re a servire 
in un bar e di negare alia propr ia disgraziata 
moglie (che l 'aveva forse sposato come pane t t i e re 
o fabbro-ferraio) gli a l iment i necessari . 

Ed a noi, che rec i t ammo e rec i t iamo il mea 
colpa, r es te rà se non al t ro d iminui to , dal dimi-
nui re del numero delle v i t t ime, il r imorso di 
avere cont r ibui to alla creazione di questo nuovo 
por ta to della moderna civil tà, il cosidet to profes-
sionista sport ivo ! 

E che ciò avvenga pres to a maggior gloria dello 
sport , ed a maggior confor to di quei pochi che 
sognarono forse... ma sognarono cose g randi e belle 
e degne di una vera e g rande civil tà. 

Raffaele Ferrane. 

Grandezza e decadenza 
Non è il t i tolo di uno dei soliti d r ammoni di 

Arena , ora sa r roga t i dai p iù moderni , ma non 
meno à sensation, della serie Grand-Guignol, ma 
è una considerazione pietosa e sott i le, fa t ta a 
proposi to di un piccolo caso giudiziario, dal bril-
lan te d i re t tore del l 'Auto di Par igi , Enrico Des-
grange . 

Egli pa r t e da una notizia raccolta sui giornali 
inglesi, nei quali si legge come l 'antico e noto 
campione ciclista Barden (anche in I ta l ia egli 
d iede qualche rappresentazione del suo valore) sia 
d iven ta to garzone di caffè, e, condanna to da l tri-
buna le a versare alla propr ia moglie lire cento 
mensi l i pe r gli a l iment i d i legge, vi si sia rifiu-
ta to per mancanza.. . delle cento l ire. 

E scrive in proposito : « Ricordo Barden nel 1893 
e negli ann i seguent i . Era uno splendido a t le ta , 
ma bastava guardar lo un i s tante per comprendere 
come e quanto fosse s tupido. I suoi muscoli gli 
pe rme t t evano allora di dar da vivere al padre , 
al sno ménager ed a chissà quan t i parassi t i , che 
non mancano mai a t to rno ai tenori dello spor t ; 
guadagnava quel che voleva e in pochi ann i 
avrebbe potuto provvedere al suo avven i re senza 
gran fatica. 

« Come ha po t a to perdere quello che guada-
gnava 1 Mistero ! 

« Ah ! le cicale imprevident i , che non vogliono 
pensa re che i mUocoli du rano poco tempo nella 
loro esaltazione di campioni , e che la vi ta facile 
ha insormontabi l i scogli anch'essa, più difficili da 
evi ta re come più seducent i si mostrano. 

« Del res to — conchiude il b r i l lan te art icolista 
— non è giusto e morale che il denaro guada-
gna to con t roppa faci l i tà sia difficile a conser-
vare ? ». 

Dei Barden ne conosciamo a cen t ina ia ; lo sport , 
che si affacciava nel nostro secolo come un segno 
di r isurrezione nella vi tal i tà , nella forza, nella 
gioia dell 'esistenza, ha seminato t an te di quelle 
v i t t ime , v i t t ime della delusione, de l l ' insano or-
goglio, della pe rd i t a d i ogni facol tà d i re t t iva 
delia vi ta . 

Di chi la colpa ? Esso è un fa t to sociale, come 
t u t t i gli a l t r i (anche peggiori), che la civi l tà ha 
creato e mant iene , ed anzi codifica e chiama, nelle 
occasioni buone (quando cioè sen te il r imorso 
della mala azione) : valvole di sicurezza ! Nello 
sport , il professionismo, spinto ad oltranza, ha 
creato il professionista il luso e lo sp ian ta to del 
giorno dopo. Ed ora lamentars i senza rec i ta re il 
mea culpa è un po ' da coccodrillo. 

La piaga del professionismo, che dà ville ed 
au tomobi l i ad an quintale di ca rne che si pre-
senta sul palcoscenico ; che pe rme t t e le donnine 
costose agli chauffeurs, agli areoplanis t i , ai ci-
clisti. . . ed a qualche podista. . . meno a piedi 
degli a l t r i ; che fa perdere agli stessi campioni 
valorosi anche il più e lementare pr incipio di 
educazione spor t iva ; è una mala t t i a na t a e 
f a t t a s i g igante nel nostro secolo, da quando 
c reammo ì velodromi, gii ippodromi, gli auto-
dromi ed ora gli areodromi ! E che la folla ami 

II 3° Giro Ciclistico d'Italia. — Il granatiere Ezio Oor-
laita, di Bologna, vincitore della tappa Ancona-Sulmona 
e della 12•.- Napoli-Boma. 

quest i campioni non c'è da pensar lo . Li ama come 
ama il pagliaccio nel circolo, che deve ad ogni 
costo fare un salto ancora più difficile, anche rom-
persi il collo, se vuole essere applaudi to e ricon-
fermato dal l ' impresa. E che ciò serva mora lmente 
alle folle lo d imost rano i mille esempi di inedu-
cazione delle medesime quando si vedono 
gabba te dalla presenza di un campione, che non 
f a il dover suo ! Guai se non vincesse ! 

Mi ricordo, pochi mesi addietro , a Genova. 
Doveva misurars i con Zant i e Blasi, due o t t imi 
corr idori podisti , il campione Dorando P ie t r i (se 
non ha fa t to a tempo a me t t e r su bot tega , lo 
faccia ! corrono b ru t t i t empi anche per quelli... 
ohe corrono). 

La folla lo a t t endeva , lo voleva, lo reclamava, 
perchè nel f ranco pagato pel bigl ie t to era insito 
i l prezzo per Dorando P ie t r i . Ma egli non venne, 
suo padre era mor to ! e la folla ? quella folla che 
se l 'avesse amato, come si amano i prodi, avrebbe 
in segno di lu t to , abbandona to la festa, non volle 
sent i r ragione ed un giornale del luogo scrisse : 


